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— ROMA. Un altro mese nero per
l’industria italiana. In settembre,
stando agli ultimi dati resi noti dall’I-
stat, la situazione della macchina
produttiva italiana non ha dato al-
cun cenno di miglioramento. Anzi, si
prolunga la fase depressiva e questo
fatto fa dire a molti che si può ormai
parlare di recessione. Per gli ultimi
mesi dell’anno si sperava in qualche
sintomo di ripresa.

In realtà timidi segnali di un rim-
balzo negli indici produttivi sono sta-
ti registrati a partire dalla fine dell’e-
state. I bilanci però, almeno per ora,
sono tutt’altro che confortanti. E se si
uniscono ad alcuni sondaggi, che
prevedono un futuro immediato di
stretto contenimento dei consumi, i
prossimi mesi non possono presen-
tarsi che foschi.

Regge il mercato estero

Secondo l’Istituto centrale di stati-
stica, le industrie italiane hanno regi-
strato in settembre, rispetto al corri-
spondente mese del 1995, un calo
del 2,4 oer cento del fatturato (sinte-
si di un calo del 4,4% sul mercato in-
terno e di un aumento del 2,5% su
quello estero) e una flessione del
6,5% degli ordinativi (-11,4%sulmer-
cato interno e +2,0% su quello este-
ro).

Se si considerano i primi noveme-
si dell’anno l’indice rilevato dall’Istat
indica un calo del 4,4 per cento degli
ordinativi e una situazione staziona-
ria(+0,2%)per il fatturato.

Lo scorso settembre, rileva sem-
pre l’Istat, aumenti dell’indice del
fatturato si sono avuti nelle industrie
conciaria e della fabbricazione dei
prodotti in cuoio, pelle e similari
(+5,5%), in quelle delle macchine
e apparecchi meccanici (+5,1%),
nelle petrolifere (+4,9%) e inquelle
dei mezzi di trasporto (+3,5%). Di-
minuzioni hanno invece segnato
l’industria dei metalli (-13,9%),
quella della carta, stampa ed edito-
ria (- 5,0%), della gomma e materie
plastiche (- 4,7%) e dei prodotti chi-
mici e fibre sintetiche(- 4,2%).

In base alla destinazione dei beni,
diminuzioni tendenziali dell’indice
del fatturato si registrano per i beni
intermedi (-6,8%) e per i beni finali
di consumo (-0,6%) mentre i beni fi-
nali di investimenti segnano un au-
mentodel 3,9%.

Sussulti di ripresa

L’indice degli ordinativi totali ha
fatto registrare una crescita tenden-
ziale soltanto per le industrie concia-
rie e della fabbricazione dei prodotti
in cuoio, pelle e similari (+10,4%)
mentre tutti gli altri settori segnano
flessioni. In particolare l’industria dei
metalli (-13,8%), della carta (-
12,8%) e dei mezzi di trasporto (-
11,3%).

È dal mese di luglio che il fatturato
industriale è di segno negativo. Do-
po due mesi in caduta, all’inizio del-
l’estate si era avuto un sussulto
(+4,4%), subito seguito però da un
bimestre in regresso. Quanto agli or-
dinativi messi in portafoglio dalle in-
dustrie, la situazione è anche peg-
giore: è da aprile che vengono regi-
strate variazioni negative rispetto al
corrispondenteperiododel ‘95.

Le reazioni a queste ultime cifre
inclinano spesso, come si è detto, a
considerazioni pessimistiche. Sem-
pre più sovente si parla di recessio-
ne.

Lo fanno alcuni esponenti sinda-

cali, come il segretario dell’autono-
ma Cisal che mette l’accento «sulla
fortissima riduzione dei consumi,
che sta portando il Paese in una si-
tuazione di vera e propria recessione
chenonhaprecedenti».

Lo ripetono soprattutto gli espo-
nenti più aggressivi delle associazio-
ni del ceto medio. In particolare la
Confcommercio, che ieri ha presen-
tato un desolante bilancio in cifre
per l’anno in corso e un allarmante
prospetto per quello che sta per ve-
nire.

Confcommercio vede nero

Il presidente dell’organizzazione
Sergio Billè dice che ormai la reces-
sione è «palpabile», che le vendite
«crollano», che il futuro è nero, e so-
stiene che tanto basterebbeperché il
governo decidesse quanto meno di
lasciar perdere la contestatissima
eurotassa. Anche perché, secondo

un’indagine demoscopica commis-
sionata dalla Confcommercio al
Cirm, i «cittadini italiani sono in pre-
da alla depressione» e mettono in
conto spese semprepiù contenute.

I sindacati confederali, anch’essi
estremamente preoccupati, invitano
però a pensare un rilancio della do-
manda e dei consumi in termini di-
versi. Adriano Musi (Uil) sostiene ad
esempio che servirebbe restituire fi-
ducia alle famiglie cominciando con
il chiudere i contratti ancora aperti e
invita gli industriali ad accettare que-
sta scommessa.

A questo coro un po‘ sconfortato
non si unisce però il Governatore
della Banca d’Italia, Antonio Fazio.
La sua opinione, espressa lunedì a
Basilea, è che in effetti segni di ripre-
sa si avvertano. Si faranno evidenti
però, ha sostenuto, con qualche ri-
tardo rispetto al resto d’Europa. Si
tratterebbe solodi attendere.

— MILANO. Il mercato automobili-
stico italiano ritonfa nella consueta
depressione, dopo il boom definito
«virtuale» di ottobre: l’incremento
straordinario del 22,8% era infatti vi-
ziato dal confronto con un ottobre
’95 penalizzato fortemente dallo
sciopero dei bisarchisti. Per la stessa
ragione, sostengono alcuni, anche il
risultato dello scorso mese è viziato
dal raffronto con un novembre ‘95 in
cui la ripresa delle consegne gonfiò
oltremisura la realtà del mercato. Sta
di fatto che i dati sulle immatricola-
zioni di novembre segnano meno
11,44% sullo stesso mese del ‘95.
Con 134.000 nuove auto il saldo è
negativo per 17mila unità. A perdere
la sfida delle vendite novembrine so-
no molti «big», a partire da quelli pe-
santi dell’Alfa Romeo, Volkswagen,
Saab, Peugeot, fino ai modesti cali
del 5,60% di Renault e del 4,46% del-
la Opel. Più facile elencare chi può
cantar vittoria: Ford (+19,3%), Ro-
ver (+20,3%), Skoda (+44,74%),
Honda (+33,6%) e poi in misura
minore Mercedes, Bmw,Citroen,Au-
di,Mitsubishi,Nissan.

Fiat regina d’Europa

La pesante flessione di novembre
si riflette anche sul consuntivo dei
primi undici mesi, «il cui bilancio -
commenta l’Anfia - con 1.626.953
unità, si è attestato, anche se di po-
co, al di sotto dei mediocri volumi
del corrispondente periodo del 1995

(1.632.318) con una contrazione
dello 0,33%». Diversa è la situazione
continentale che nonostante una
flessione mensile del 5,2% , la prima
dopo mesi di continua crescita, cau-
sata soprattutto dalle picchiate di Ita-
lia e Francia (ha perso il 21,7% per lo
sciopero degli autotrasportatori),
con un consuntivo di 11.927.200 im-
matricolazioni è ancora in vantaggio
del 6,3% e del 7,5% se si esclude l’Ita-
lia. Il buon andamento europeo,poi,
ci riguarda da vicino visto che qui il
gruppo Fiat prosegue la sua scalata:
più 2,5% in novembre che porta a un
complessivo più 23,5% negli undici
mesi. Inoltre, la Fiat Punto guida la
classifica mensile europea delle vet-
turepiù vendutecon42.700unità.

Ma torniamo in Italia dove la situa-
zione e le prospettive non sono al-
trettanto rosee. Sul risultato di no-
vembre non tutti sono d’accordo.
Proprio per il citato sciopero ‘95 dei

bisarchisti, secondo il Centro studi
Promotor bisogna aggregare i dati di
ottobre e novembre. In questo modo
nei due mesi ‘95 sono state immatri-
colate 268.973 vetture contro le
278.500 di quest’anno. Ovvero, c’è
un «incremento del 3,5%». Al di là
delle interpretazioni statistiche, pe-
raltro non di poco conto, su un fatto
quasi tutti concordano. Il bilancio
’96 sarà inferiore a quello ‘95 (al me-
glio 1.720.000 consegne, con una
flessione di ventimila unità), e per il
1997 non ci sono condizioni favore-
voli alla tanto attesa ripresa. Da qui il
rinnovo delle già sentite richieste di
incentivi, in vari modi e a vario titolo.
Misure «straordinarie» vengono sol-
lecitate dai sindacati metalmeccani-
ci preoccupati in particolare dell’an-
damento del gruppo Fiat sul merca-
to italiano e delle relative ricadute su
produzione e occupazione. Per inci-
so, in novembre, nonostante la quo-

ta del gruppo superi il 45% e Fiat resti
trainante col 33,6%, perdono tutti e
tre i marchi: Fiat -14,36%, Lancia -
9,15% e Alfa Romeo -44,4%. Que-
st’ultimo drammatico calo viene
spiegato con l’attesa della commer-
cializzazione delle Alfa 145 e 146,
completamente rinnovate nei moto-
ri e negli interni, che avverrà in gen-
naio ‘97.

Pericolo Cig

«La caduta di quote di mercato
della Fiat superiore alla riduzione
complessiva del mercatodell’auto in
Italia, indica che iproblemiche sono
di fronte al gruppo torinese non pos-
sono essere affrontati semplicemen-
te con misure tampone sui consumi
o con politiche salariali recessive»,
dice il segretario regionale della
Fiom piemontese Giorgio Crema-
schi. Sostiene quindi che a questo
punto «sono necessarie misure
straordinarie di politica industriale
anche perché la Fiat perde quote di
mercato rispetto ai prodotti di azien-
de i cui dipendenti percepiscono sa-
lari più alti di quelli Fiat e lavorano a
condizioni normative e di orario mi-
gliori. Tutto questo - conclude Cre-
maschi con un evidente richiamo al-
la vertenza in corso sul contratto -
dovrebbe far riflettere sulla necessità
di valorizzare la qualità del lavoro e
di non esaltarla a parole e negarla
nei fatti». Roberto Di Maulo, segreta-
rio nazionale della Uilm, concretizza
i timori per l’immediato. La «caduta
verticale» del mercato « comporterà,
nel prossimo mese di gennaio, un ri-
corso drammaticamente massiccio
alla cassa integrazione». Il leader
della Uilm contesta, quindi, la con-
trarietà di Prodi a provvedimenti spe-
cifici per il settore auto, e gli ricorda
che «l’Italia deve restare un produtto-
re mondiale di auto. E questo - con-
clude - è un problema non settoriale
bensì nazionale».

Previsioni grigie

D’accordo con queste conclusio-
ni, sono le varie associazioni dell’in-
dustria auomobilistica. Per l’Anfia,
quello di novembre «è un risultato
tanto più deludente in quanto soste-
nuto, oltre che da un’offerta incal-
zante di nuovi modelli, da un’acce-
lerazione di promozioni, sconti ed
incentivi, con grande sofferenzaper i
margini di redditività delle caseauto-
mobilistiche. Né si intravvedono do-
po quattro anni di depressione segni
di miglioramento che, al contrario,
negli altri Paesi si sono verificati da
tempo». Come l’Anfia anche l’Unrae
(auto estere) prevede al massimo
1.720.000 consegne a fine anno. E
contro la «depressione» del mercato
chiede terapie extra-settore, rivolte a
sanare l’economia del paese, ma
anche un minor carico fiscale sulle
famiglie e sulle imprese. Per Vincen-
zo Malagò, presidente della Federai-
cpa (concessionari), «il mercato è
malato. Senza promozioni - afferma
- non si venderebbe neppure un’au-
to». Poi, però, in linea con le analisi
del Csp che denunciano un lieve mi-
glioramento sulle aspettative dei
concessionari - scende dal 52 al 38%
la quota di quelli che ha dichiarato
bassi livelli di ordini, e altrettanto dal
42 al 22% quanti si aspettano un peg-
gioramento nei prossimi nei prossi-
mi 3-4 mesi - Malagò sostiene che
«forse a fine ‘96 si registrerà una mo-
desta crescita, fino ad arrivare ad 1
milione740 milaauto».

L’Onu: nel ’97 crescita fiacca
Così comequest’anno, anchenel ‘97 la crescita economicanei paesi
dell’Europaoccidentale saràmodesta. Èquanto si deducedal rapporto
annualedellaCommissioneeconomicaper l’EuropadelleNazioniUnite .
«Continueràunacrescitamoderata senzaaumentodell’inflazioneeconun
forte tassodi disoccupazione», sintetizza il documento. Se l’aumentomedio
del pil è statodell’1, 6%nel ‘96, l’annoprossimopotrà raggiungereal
massimo il 2,2%.Quest’anno ladomanda internadei vari paesi è aumentata
dello 0,5%. «Uncosìmodestoaumentodel pil resta insufficiente per ridurre
ladisoccupazioneche, inEuropaoccidentale, ha superato lamediadel 10%»,
si legge nel rapporto: «La fiducia sta forse ritornando,mamolto lentamente».

È gelo su auto e industria
In picchiata ordini e fatturato delle imprese
Anche il mese di settembre è andato male per l’industria
italiana. Sia il fatturato che gli ordinativi sono risultati in ca-
lo rispetto allo stesso mese del ’95. Nei primi nove mesi del-
l’anno il fatturato è cresciuto del solo 0,2%, mentre gli ordi-
nativi sono diminuiti del 4,4%. Il prolungarsi della fase di
stagnazione spinge molti osservatori a parlare ormai aper-
tamente di recessione. La Confcommercio presenta uno
studio pessimistico per il ’97: i consumatori sono depressi.

EDOARDO GARDUMI

Per le immatricolazioni
un altro mese nero
A novembre -11,44%

ROSSELLA DALLÒ

I sindacati chiedono a Treu di formulare entro il 21 dicembre una proposta per sbloccare la vertenza

«Ultimatum» dei metalmeccanici
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.106 0,18

MIBTEL 10.345 -0,28

MIB 30 15.416 -0,41

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

FIN PART 1,20

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

COSTRUZ -0,86

TITOLO MIGLIORE

SOPAF R W 12,04

TITOLO PEGGIORE

IPI -9,26

LIRA

DOLLARO 1.530,27 -0,07

MARCO 985,05 -0,36

YEN 13,521 0,00

STERLINA 2.523,11 7,23

FRANCO FR. 291,31 -0,38

FRANCO SV. 1.154,14 -2,75

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,47

AZIONARI ESTERI 0,95

BILANCIATI ITALIANI 0,37

BILANCIATI ESTERI 0,18

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,13

OBBLIGAZ. ESTERI 0,44

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,19

6 MESI 5,92

1 ANNO 5,79

— MILANO. «Vogliamo fare il con-
tratto entro il 21 dicembre». Con il
ministro Treu, i segretari di Fiom,
Fim e Uilm ieri - Claudio Sabattini,
Gianni Italia e Luigi Angeletti - sono
stati chiarissimi. Per cercare di uscire
dalla fase di stallo in cui si trova la
trattativa, anche dopo gli incontri
tecnici di venerdì e lunedì scorsi,
hanno chiesto al governo di presen-
tare - entro il 21 dicembre - una pro-
pria proposta, in linea con l’accordo
del 23 luglio. In pratica, una «propo-
sta di garanzia, analiticamente fon-

data e valida per la conclusione con-
trattuale», che potrebbe anche non
essere accolta da una delle parti. E
che nulla ha a che vedere con la me-
diazione classica, dal momento che
non ci sono due proposte alternative
in discussione, nè col lodo arbitrale,
che nessuno dei contendenti ha
chiesto.

«Richiesta saggia»

Sempre che, naturalmente, Fe-
dermeccanica non formuli nel frat-
tempo un’offerta precisa sulla quale

poter riaprire il confronto. Cosa che
per le organizzazioni sindacali sem-
bra però poco probabile, vista la pie-
ga presa dalla vertenza in questi me-
si e visto che l’organizzazione im-
prenditoriale - come ricorda il nu-
mero uno della Fiom,ClaudioSabat-
tini - continua «a far finta di respinge-
re una piattaforma sindacale che in-
vece sa essere stata aggiornata fin
dal 20 luglio».

«Si tratta di una richiesta saggia -
commenta il leader della Cgil, Sergio
Cofferati -. È giusto che il governo si

pronunci su questa scadenza con-
trattuale che rischia di mettere in di-
scussione la politica dei redditi e
l’accordo di luglio». E d’accordo è
anche il segretario della Cisl, Sergio
D’Antoni. «Quella indicata da Fiom,
Fim e Uilm - dice - mi sembra ormai
l’unica strada. Di più, non bisogna
nemmeno attendere il 21 dicembre
maagire fin dadomani».

«Atteggiamento paradossale»

Già. Perchè se il sindacato ha fatto
sapere di essere disponibile a chiu-
dere su una cifra vicina alle 230mila
lire contro le 262mila della piattafor-
ma iniziale, Federmeccanica non si
è mossa di un millimetro. Nulla per il
biennio ‘94/’96 e 4,3-4,4 punti d’in-
flazione programmata (contro i 4,5
previsti) per i prossimi dueanni.Che
tradotti in cifre - secondo fonti sinda-
cali - significano una disponibilità
compresa tra le 99 e le 126mila lire a
seconda del valore del punto per-
centuale di aumento retributivo. In
praticaunanonproposta.

«È paradossale - dice il vice segre-

tario della Fiom, Cesare Damiano -
che dopo tutti questi mesi Feder-
meccanica non abbia ancora espli-
citato una controproposta tenendo
coperte una parte delle proprie car-
te».

«Un espediente per non dire cose
certe» - incalza il numero uno della
Fim-Cisl, Gianni Italia. Che spiega: «I
4,5 punti di incremento salariale ipo-
tizzati (poi ridotti a 4,4 in sede tecni-
ca, ndr) rappresentano una finzione
perchè non si sa per cosa vanno
moltiplicati».

Il no di Federmeccanica

Se piace al sindacato, la richiesta
di intervento diretto del governo non
piace però a Federmeccanica. «Ri-
solvere la vertenza con interventi au-
toritari - dice il direttore generale del-
l’associazione imprenditoriale, Mi-
chele Figurati - mi sembra complica-
to. Il governo una sua proposta può
anche farla ma non è detto che ven-
ga accettata. O il sindacato è dispo-
sto a mutare i suoi atteggiamenti op-
pure la situazione rimane quella di

prima. Mi sembra una cosa priva di
significato cercare di rimandare la
soluzioneaqualcunaltro».

Fiom Fim Uilm da Bersani

Oggi intanto le parti torneranno
ad incontrarsi, separatamente, col
ministro. In via Flavia, Fiom, Fim e
Uilm sono attese per mezzogiorno.
Mentre domani i segretari generali
delle tre organizzazioni sono stati
convocati dal ministro dell’Industria,
Bersani, per un’analisi delle politi-
che industriali per il settore metal-
meccanico».

Ieri intanto ci sonostati nuovi scio-
peri. A Milano, dove le tute blu han-
no presidiato i cancelli degli stabili-
menti più importanti, l’adesione alla
lotta è stata, secondo il sindacato,
del 90%. Mentre a Torino i dipenden-
ti della Pininfarina, l’azienda di cui è
amministratore delegato il numero
due di Federmeccanica, Andrea Pi-
ninfarina, i lavoratori hanno organiz-
zato una colletta. Il ricavato sarà de-
voluto all’azienda per pagare ai di-
pendenti i futuri aumenti salariali.

Fiom, Fim e Uilm hanno chiesto al governo di avanzare en-
tro il 21 dicembre una propria proposta per chiudere la
vertenza per il rinnovo contrattuale dei metalmeccanici.
Cofferati (Cgil): «Scelta saggia». Figurati (Federmeccani-
ca): «Complicato risolvere la vertenza con interventi autori-
tari». Oggi intanto nuovo incontro al ministero del Lavoro
mentre domani Fiom, Fim e Uilm sono state convocate dal
ministro dell’Industria, Pier Luigi Bersani.

ANGELO FACCINETTO


